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Chi guadagna 
dalla divisione 
dell'OPEC ? 

LA DIVISIONE che si è 
prodotta in seno all'Or

ganizzazione dei paesi espor
tatori di petrolio sta produ
cendo speculazioni proprio 
da parte di coloro che fino 
ad ieri, sulla base di gene
riche affermazioni, definiva
no l'OPKC un inattaccabile 
cartello meivipoli.stico. Una 
organizzazione di governi non 
ha l'omogeneità di un cartello 
fra società dei capitali i cui 
interessi, qualunque sia la quo 
ta. .sono proixir/tonalmente 
uguali. I «. soci > dell'OPKC 
non sono ì.ippresentanti so!<> 
di capitali, ma principalmen
te di po|Kili, e la confusione 
fi a queste due realtà porta ad 
una imperdonabile confusione. 
L'Iran tira dalla rendita petro
l i e r a 700 dollari all'anno per 
abitante contro i 3500 dell'Ara
bia Saudita o gli oltre 10.000 
degli Emirati del Golfo. L'im
patto della rendita petrolifera 
e differente in rapporto al di
verso grado di popolamento e 
alle esigenze di svilupjx) Mi
na le . Così hanno poco in co
mune le politiche di sviluppo 
che si attuano in Algeria con 
quella dell'Iran, la politica del-
l'Irak con quella dell'Arabia 
Saudita. 

Il dato sociale e politico, 
posto in secondo piano — ed 
è stato un grave esempio di 
miopia — da quei governi citi 
l'Europa occidentale che pur 
volevano « dialogare ». torna 
in primo piano. Il problema ve
ro dell'OPEC, che stava alla 
base anche della possibilità 
di fare una politica cornane 
del petrolio, era quello di 
giungere ad elaborare posizio
ni collettive sulle questi mi 
dello sviluppo dei rispettivi 
paesi e internazionale. Da que
sto punto di vista il fallimen
to è grave: lo dimostra l'osti
nazione con cui si rifiuta di 
considerare la forte inflazio
ne, del 35-J0f.ó all'anno, co
me un fatto unicamente im
portato dai paesi industria

li. anziché anche come con
seguenza delle proprio stra
tegie di sviluppo che puntano 
— salvo alcuni paesi — sul
l'impiego della rendita anzi
ché sulla mobilitazione delle 
forze delia società 

L'economia italiana è natu
ralmente interessata ad livore 
energia al minor prezzo. I 
paesi in via di sviluppo ne 
hanno ancor più bisogno di noi 
e non jxissono certo conten
tarsi della moltiplicazione di 
« aiuti ». in base ad un vec
chio modello tante volte cri
ticato. E tuttavia siamo por
tati a vedere non solo i van
taggi ma anche i pericoli di 
una riduzione di fatto del prez
zo tlel petrolio che si verifi
casse in un prossimo futuro 
per effetto di una più dina
mica utilizzazione delle ricor
se internazionali. Tre anni di 
prezzi alti — relativamente a 
quelli dell'energia elettronu
cleare e in certi casi anche 
del carbone, per non dire 
di fonti minori — non hanno 
« convinto » i paesi maggiori 
consumatori eli petrolio a fa
re adeguate scelte sia di ra
zionalizzazione dei consumi 
che di sviluppo della tecno
logia per l'impiego di fonti 
più diversificate. 

La diversificazione delle fon
ti di energia condiziona il fu
turo economico a livello in
ternazionale. Non >o!o i pae
si forti consumatori di petro
lio. ma tutti i |Kiesi. ed in 
pruno luogo quelli priv: a! 
momento attuale di risorse 
richieste (e qu:n;li ben pa
gate) dal nit reato mondiile. 
ne hanno bisogno. 1 paesi in
dustrializzati hanno, semmai. 
l'opportunità di fornire in que
sto campo le prestazioni ti-
p che di chi possiede un poli
to di partenza migliore ; i .r 
superare le < strozzature * del
la capacità tecno'ogica. La di
versificazione non signifva 
autarchia del mercato del
l'energia. né lo sviluppo «li 
ninni rapporti di potè-::/;» 
quali sono delineati nei * Pro
petto Indipendenza* energeti
ca degli Stati Uniti. ma d;f-
fusione del processo di svilup
po economico meo.ante una 
maggiore flessibilità delle 
tecnologie, la rottura dei *o;r-
cuiti deirarretrate7za > di cui 
sono prigioniere aree econo
miche fra le più popolate 

1^ divisione dell'OPEC non 
ci entusiasma, dunque, ma vi 
stimola a proseguire una i.ia 
lisi. In primo luogo r iguirdo 
alla nostra presenza sul mer
cato internazionale: ad c-^a 
manca, quasi sempre. la qua
lificazione di una conoscenza 
dei paesi con i quali \ o 
giiamo cooperare, la capa
cità di sviluppare gli scam
bi su basi diversificate e 
quindi durature. In seco.icio 
luogo sul Piano per i 'entr-
gia. pel quale le scelte tec
niche devono «ervire un mu
tamento di orizzonte politico 
che investe alla radice la 
condotta delle grandi impre-
99 pubbliche e private. 

Renzo Stefanelli 

Nuove scadenze per le scelte del piano energetico 

TRA POCO IN FUNZIONE 
LA PRIMA CENTRALE 

NUCLEARE DI CAORSO 
.a Finmeccanica è favorevole alla creazione di una «monostruitura» da essa diretta ed 
alla quale dovrebbero essere assegnate tutte le commesse - La scelta delle filiere 

Dal nostro inviato 
CAORSO. dicembre 

La più grande centrale elet
tronucleare italiana, una spe
cie di fiore all'occhiello del 

no produrre alla loro massi
ma potenza. 

Al di là del legittimo orgo
glio per i costruttori di que
sto mastodonte della tecno
logia (9 milioni di ore di la-

la Finmecraniea, è pronta al ! v o ™ complessivo, un costo di 

La centrale di Caorso durante una fase dei lavori di costruzione 

via. Dicono i tecnici che oc
corre calare nell'isola nuclea
re ancora metà del combu
stibile neees.-ario. che ao.i!> 
in corso gli ultimi controlli 
dei 118 sistemi di sicurezza 
e poi l'immensa macchina di 
Caorso comincerà a produr
re energia elettrica. 

Saranno tuttavia necessari 
ancora alcuni mesi di « io 
daggio » e di ulteriori con
trolli prima che la centrale 
venga consegnata all'ENEL. 
Giungeremo così molto pro
babilmente alla tarda prima
vera del "77 (sette anni do
po l'inizio dei lavori), quan
do gli 850 Megawatt potran-

A proposito della intervista rilasciata dallo scià 

L'Eni interessato ad una soluzione 
rapida della trattativa con l'Iran 

Ritenute un «segno positivo» le dichiarazioni persiane ad un quotidiano mila
nese - I contatti in corso dal 1973 - Il giudizio sull'accordo tra FIAT e Libia 

Nel '77 
per rimborsi 
all'estero si 
pagheranno 
2.300 milioni 

di*dol!ari 
L'Italia dovrà pagare nel 

1977, come rimborsi ed in
teressi sui prestiti accesi 
all'estero a sostegno della 
lira, oltre 2300 milioni di 
dollari. L'anno prossimo 
verranno a scadenza de
biti verso l'euromereato 
per 54B milioni di dollari 
e verso istituzioni inter
nazionali per 826 milioni 
di dollari. 

A questa cifra si devo
no aggiungere 927.8 milio
ni di dollari sotto forma 
di interessi sui prestiti esi
stenti. 

Nel 1976. I soli interessi 
che le istituzioni moneta
rie ufficiali e gli altri enti 
ed organismi hanno dovuto 
versare alla controparte e 
stera a fronte dei presti
ti ottenuti per il finanzia
mento dei disavanzi della 
bilancia dei pagamenti so
no ammontati a 1076.1 mi
lioni di dollari (circa 940 
miliardi di lire). 

Contatti tra Iran o Eni sono ' dubbi sull'esito della trattati-
in corso dal '73 per la parte
cipa/Jone iraniana allo rete 
estera dell' Agip. All' Kni. di 
fronte alle dichiarazioni rila

va in corso con l'Iran, l'inter
vista rilasci-ita dallo sc :à vie
ne considerata come un * me
glio positivo » per l'avvio a 

sciate dallo scili di Persia ad [ conclusione dell'accordo e per 
un quotidiano del nord, hanno ' 
tenuto a precisare, ieri, che 

affrettare i tempi in questa 
direzione. Non è da escludere. 

cente accordo tra Fiat e Li
bia. Per He/a Palliali < l'ac 
cardo è realistico » ed egli i 

! avrebbe avuto senz'altro mie J 
j resse a arrivare con la Fiat | 

a conclusioni analoghe, ma è 
stato Agnelli, a suo dire, a I 

genitura della trattativa, ma ' 
hanno ricordato che i contatti i 
in corso sono noti e essi so- j 
no stati avviati, appunto, nel j 
*7.'L anche se poi hanno subì- i 
to. nel corso di questi anni, , 
delle modifiche. j 

Xell' intervista rilasciata al 
quotidiano milanese, il massi- j 
ino espaiente persiano, a prò ; 
posito di forme di collaborazio j 
ne con l'Italia, ad un certo , 
punto ha affermato di propor- | 
si * la creazione di una jmnt l 
compatii/ fra l'Uni e la nostra 
società, la Xioc. con l'impegno ! 
di reinvestire il 50° u dei nostri ' 
profitti in Italia. Potremmo ] 
sviluppare insieme anche il 

130 miliardi, escluse le in 
irastrut ture e le opere edili 

| zie) l'occasione offerta da una 
visita di giornalisti a Caorso 

! serve anche per alcune ritles-
1 sioni di carattere generale | 

sulla politica energetica che | 
il nostro Paese intende segui
re nei prossimi anni . 

La concorrenza fra i gran-
I d: irruppi internazionali pos-
j sensori delle tecnologie e del

le licenze necessarie alla co
struzione delle centrali (gra
zie anche al ritardo con cui 

l'Italia, rispetto agli altri Paesi 
industrializzati, giunge alle 
scelte nucleari ed alle lotte 
interne tra gruppi e correnti 
de) si è fatto sfrenata. Essa 
ha generato una situazione I 
italiana alquanto anomala: 
mentre in tutt i gli altri Paesi 

, europei (ed anche in molti I 
I in via di sviluppo) general- j 
i mente i governi si orientano I 

verso la scelta di una sola tec
nologia per la costruzione 
delle centrali, da noi tre grup- ; 
pi si contendono con asprez- i 
za le fette maggiori della «tor- I 

i ta ». Vi è un gruppo compo- j 
I sto totalmente da aziende a i 
! partecipazione s tatale (Fin- | 
I meccanica) che si è assicu

rato la licenza della General ! 
! Electric (sistema BWR ad j 
j acqua bollente»; un altro 

gruppo misto (Finmeccani- | 
j ca. Fiat, Marcili ed altri) è in 
i grado di costruire col sistema 
j PWR (acqua pressurizzata j 

delia Westinghouse) infine i 
un consorzio totalmente pri- • 
vato do SP1N compasto da ! 
TIBB, Snia Viscosa. Bellek e I 
altri) possiede la licenza PWR | 
secondo ii sistema della Bah- ' 
ekoc e Wilcox. Questa la si- \ 
tuazione per quanto riguar- | 
da i reattori cosiddetti ad | 

j non mostrare eccessivo inte-
cion tengono affatto alla primo l del resto, che di questa que- i resse. Lo scià afferma di 

stione abbia discusso anche ' « a v e r proposto varie forme ! «acqua leggera». Per quel- | 
il ministro del commercio i di cooperazione ad Agnelli, ma I li od «acqua pesante)/ la I 
estero Ossola, nel corso del j non riesco a capire perché P.MN (gruppo Finmeccanica) 
suo recento viaggio in Iran. ; mi abbia sempre detto di no ». i e- concessionaria della licen-

Lo scià di Persia fornisce, ; Ma, a suo dire, la Fiat oggi ) za pei* '1 sistema canadese ! 
all'intervistatore, anche alcu- j ha perduto in Iran * ogni 
ne risposte a proposito del re- > chance ». 

fin breve' D 
Z3 NEGATIVO IL '77 PER IL SUD 

L'andamento economico nel Mezzogiorno sarà decisa
mente negativo anche nel 1977. Secondo le relazioni pre
sentate dalle Camere di commercio per le singole province 

,, - - , . . . • v • sull 'andamento economico del 1976 e sulle previsicoi per 
settore petrolchimico. .\on \ a i r a n n o prossimo. risulta che nel Mezzogiorno proseguirà la 

fase negativa che ha accompagnato l'intero 1976. Mentre per 
il centro-nord due camere esprimono ottimismo (Novara e 
Como) e otto pessimismo (per 51 incertezza), per il Mez
zogiorno nessuna camera si dichiara ottimista e ben 16 
seno pessimiste (per 18. incertezza). 

mai dimenticato che il pe
trolio è un minerale nobile: 
OS.-*! può generare settantami
la sottoprodotti. Un simile va-
.-to meccanismo di coopcrazio
ne garantirebbe in buona par
te anche il finanziamento del
le coni|jere italiane di greggio 
iraniano *. 

All'Kni ci hanno dichiarato 
che anche se non esistevano 

O NUOVO AUMENTO METANO 
In vista del ritocco del 15 per cento del prezzo de! me

tano previsto per il prossimo 1. gennaio la Snam — informa 
l'Adnkronos — ha inviato una lettera alla Confindustna 
in cui si sollecita un incontro per la definizione di alcun: 
problemi tecnici relativi all'adozione del nuovo prezzo. 

Candu. 
Naturalmente, ognuno di 

questi gruppi sostiene erte l.i 
tecnologia di cui è licenziata
rio è la più conveniente perg. i 
interessi nazionali (sia sotto 
l'aspetto dell'acquisizione di 
capacità impiantistiche e pro
gettuali, che per le possibili- ' 
tà di esportazione della rela- | 
Uva tecnologia in Paesi terzi). | 
Ed ovviamente ciascuno di j 
loro (con grande brutalità la 
Marelh, in modo più sfuma
to gli altri) fa balenare il pe- | 
ricolo di drammatici cali di i 
manodopera nelle proprie a- | 
ziende, qualora si scegliesse > 
un'altra tecnologia. j 

In quest'ultimi giorni i sui- ; 
dacati hanno avanzato una 
proposta: bisogna essi di
cono. costruire e t to cen 
trah, quattro col siste
ma Westinghouse. quattro 
ad acqua pesante ' (Candu). 
E' una posizione che appa
rentemente gioca a favore del
la Finmeccanica. ma in real-

i tà le crea più fastidi che uti
li. 

Primo, perchè ì reattori 
Candu non sono ancora cosi 
« industrialmente maturi » 
(questo è ì! giudizio della 
maggioranza dei tecnici» co
me quelli ad acqua leggera, 
quindi una loro scelta impe

gnativa comporterebbe qualche 
slittamento nei tempi di rea
lizza/. one. Secondo, perche 
sui ie.ittori PWR. la Fmniec 
clinica non e così sicura (tec
nicamente parlando) come 
sulle centrali BWR: quindi la 
concernenza di privati, come 
Belici.. le creerebbe qualche 
tastici io tuia c'è chi sastiene 
che ì j.i.-itidi sarebbero parec
chi) . 

Ecro allora perchè la Fin-
meccanica si orienta verso 
un altro tipo di proposta: 
creare una *< monostruttura » 
di aziende pubbliche e priva
te che tagli fuori il concor
rente oggi più temuto do 
SPIN) e che le garantisca 
quel tempo necessario ad im
padronii.-,! delle capacità im
piantistiche per igni tipo di 
filiera, capacità che oggi pos
siede al 70'. per il sistema 
BWR. L'argomento forza del
la Finmeccanica («Gii altri 
tanno chiacchiere. noi co 
stru..imo centrali'>) sta pio 
prioqui. Ii,uoi dirigenti garan 
tisrono che quando avranno 
terminato di costruire le due 
centrali ordinate dall'ENEL a 
Moni lito d: Castro (sistemi 
BWR». e.->si saranno in grado 
di garantire un intervento del
le torniture italiane fra l'8."> 
e il 90' -. riducendo la pre
senza della G.E. al minimo 
indispensabile. Così si risolve
rebbe «automaticamente)) l-.i 
questione delle «chiavi in ma
no » che, giustamente tante 
polemiche suscitò negli an
ni passati. Lo stesso potreb 
he avvenire, sostengono seni 
pre gli uomini della Fmniec 
carnea, per il sistema PWR. 
quando saranno portate a 
compimento le due progetta
te centrali de! Molise. 

La Finmeccanica tenta dun
que di fare !'«en plein». Per 
quanto riguarda i reattori co 
vddett i provati crede di esser-

i ci vicina. Per i reattori velo
ci si prepara a raggiungere 

; le migliori posizioni con la 
j NIRA. Avrebbe, comunque, bi 
j sogno che u Parlamento non 
| decidesse quale tipo di filie-
! ra è più conveniente per l'

Italia, ma si limitasse ad al
cune indicazioni di carattere 
generale e lasciasse le scelte 
ai (tecnici <>, aflidandole una 
pasizione di preminenza. In 
questo caso la Finmeccanica 
non avrebbe nulla in con
trario a suddividere sub^tom 
messe (Io ha già fatto per 
Caorso) fra una serie di azien
de private piccole e medie. 

A questo punto c'è solo da 
aggiungere che. si segua una 
strada o l'altra. l'Italia cor
rerebbe il rischio di trovarsi 
ad essere l'unico Paese eu
ropeo che ha disperso le prò 
prie capacità attraverso due 
o tre io addiri t tura quattro) 
tecnologie d.verse. 

Ino Iselli 

Le possibilità offerte dalla incentivazione attraverso il « leasing » 

Un nuovo tipo di imprenditore nel Sud 
Intervista al presidente della Fime, Giorgio Ruffolo - Il ruolo degli enti di formazione e promozione - Le prospettive 
legate al piano quinquennale per il Mezzogiorno - Unità di indirizzi e articolazione degli strumenti di intervento 

Con '.a introduzione, an
che nei Mezzogiorno, del 
leasing, ico-e 1.» cessione 
m affitto a n.-catto d; :m-
p.anti e :m:nob:'.: mdu-
str.uii» M aprono nuove 
pcss.b.l.tà a: piccoli e me
di imprenditori del Sud. 
La not.z.a e d. pochi gior
ni fa: la F.me (fmanz.a-
r.a mer.d.onale» ha prore 
duto alla creazione de*!.» 
F.me leasing. -.1 cui va 
ro è stato approvato alla 
unanim.tà nell 'alt.ma .-e-
duta del consiglio di air. 
m i n o r a z i o n e della Fimo. 
Quali : compi::, le prò 
spettive. le possibilità del 
leasing nel Mezzogiorno? 
E' '.a domanda che r.vol-
g:amo a Giorno Ruffolo. 
socialista. economista e 
presidente della F.rr.e. 

Innanzitutto. che cn^a 
significa concretamente 
« leasing » e qu.zlt rapporti 
si stabilirono con gli im
prenditori? Perche /mora 
non era staio spcrmenta-
to nel Sud'' 

Per leasing si intende 
una vendita a rate di im-
p.anti completi: nel no
stro caso si sperimenta un 
leasing s:a mob.'.iare s.a 
immob.l.are. La società. 
cicè. costruisce l'impianto 
ne resta propnetar .a . ma 
lo fitta, ccn fitto a riscatto; 
l'imprenditore, a sua vol
ta. paga un canone e «I 
termina del pagamento d. 
questo canone diventa pro-
pnetar .o d e 11' impianto. 
F.nora nel Sud il leasing 

non era stato sperimenta 
to m quanto la leg.slaz.o 
ne MI_''.: incenf.v. cr-ed.t.-
z. veniva data -sull'invc-t.-
niento effettuato, non ^al 
fitto pacato Fino a quan
do non si fos.ie proceduto 
a equ.parare le a*ievolaz.o-
ni alia gestione a quelle 
..sii impianti In affitto. 
naturalmente il l2a?:m 
non si .-.irebbe sviluppato. 
I»» ultima legge sul Mez 
zon.orrio. soddisfacendo 
una lunga asp.raz.one. ha 
colmato questa lacuna nre-
vedendo la ca-t:tuz:one d; 
una società che opera un 
leasing tot ile. di tut to 
".":mp:anto ch:av: in mano. 
La .-.ocietà è la Fune lea
sing. che viene ad arr.c-
ch.re il s.stema Fime. Que
sta u'.t.ma — come è no
to — partecipi diretta
mente. in maniera m.r.o-
nt . ir .a. al capitale d. rl-
seh.o dell'imprenditore. I. 
leasing e invece una d.-
versa forma di i n c e n t r a 
z-.one. L'imprenditore può 
fare una scelta: o chiede
re le agevolazioni tradizio-
na'.i sugli imp.anti à: sua 
propr.età oppure rivolger
si olla Fime leasing, che 
castru.rà l'impianto, lo 
avrà in proprietà e lo af
fitterà ad un canone sul 
quale verranno concesse le 
agevolazioni, cioè il con
tributo della Cassa per il 
Mezzogiorno. « in conto 
canone». Questo contri
buto viene defalcato dalia 
somma-canone che l'im-

prend.tore deve alla F.me ; 
leasing, j 

Qua1.: sono i ? antagyi \ 
per '/imprenditore, ri-pel- '< 
to alle agevolazioni tradì- \ 
zionali? , 

Sono molti. All'impresi I 
vengono fomiti imp:ant. I 
nel momento m cu: sono i 
pront. per ent rare in prò j 
duzione d ' imprendi tore i 
c.oè non deve fare fronte j 
alle costose operaz.om di j 
prefinanz.amento a tossi : 
normali»: l 'imprenditore ! 
può cosi concentrare tutte 
le sue r.sorse finanziarie j 
nella gestione, il banco di t 
prova della tenuta impren 
ditonale. Inoltre la F.me 
leasing operando su vasta 
scala, può ordinare im
p u n t i in una dimensione 
p.ù ampia rea'..zzando due 
obiettivi. In primo luogo 
è passibile pervenire ad 
u n i mag2.ore standard.7-
zaz.one e raz.ona!i27az.o-
ne degli imp.a.iti: in se
condo luogo è possibile da
re vita a veri e propri 
blocchi di domanda, per
ché la Fime leasing acqui
sta la dimensione è il ruo
lo di un grande centro di 
ordmat.vi industriali. 

Credo valga anche la 
pena sottolineare che il 
leasing permette l'accesso 
alla imprenditorialità an
che a categorie non capi
talistiche, alle cooperative. 
ai gruppi di autogestione. 
perché permette un com
pleto divario tra proprietà 
e impresa. Non sono ne-

ce^sar.e ant.c.paz.om e 
per questo si aprono prò 
.-p^tt.ve ton.s.dorevol*. a. 
mov.mento cooperai.vo 
nel Sud. sol.temente po
vero di capitali. V. sono 
pò. altri vantagg.. que.-t. 
per io Stato: il denaro de. 
lo Stato è spe^o con mag
giore certezza, con la ga
ranzia che alla ercgaz.one 
dell'incentivo corr.spon 
d? un imp.anto industria 
le: se r:mprenditor^ do 
vesse fa l . re '.'.mpianto tor
na di proprietà pubblica 
e può essere dato ad un 
al t ro imprenditore. 

Ce un rapporto tra que
sta nuova fonna di inter-
icnto e il discorso sulla 
riorganizzazione degli in
centivi al Mezzogiorno^ 

R:tengo senz'altro di si. 
La sinistra ha sempre n-
vend.cato la modifica del
l'intervento straord.nar.o 
nel Mezzo?.orno, attraver
so .1 passaggio da gcner.-
che infrastrutture a pro
getti spec.a'.i. Siamo an
cora lontani, a m.o pare
re. dal'.'aver realizzato que
sto obiettivo: manca an
cora un piano organico. Lo 
stesso s. può d.re per la 
polit.ca industriale, dove 
occorre passare aaila po
litica d. incentivi più o 
meno indifferenziati a 
una politica di promozio
ne diretta. Vedo qui il 
ruolo della Fime, (come 
del resto, degli altri enti 
che operano nel Mezzo
giorno quali Io Iasm, il 

Forme/- etc » la quale en
tra nel crfp.tale d. r.-^ch.o 
delle imprc-e. progetta. 
rea!.zza .mpianti. tut te co
se cu. dovrà accompagna
re una funzione d. r.cei-
CA. d: promoz.one. d. a.-*-.-
stenza, d. commere.a.:zz<«-
zione. A d.ffert n/a de..e 
altre .mprer-e cu: .a F.me 
parte . .pa so.o con prt.-^r. 
za d. m.noranza. al.a F. 
me leasing, la Fine pir-
tec:pera a! 60"- «.; 4.1 -
sarà d. .st.tut: d: cred.to»: 
lo .»*e>so cr.ter:o di p i r 
c:pA7.one verrà applicato 
nel caso della creaz.one 
di eventuali sor.età d. 
ccmmere.alizTAZMne. M. 
pare che quest i si.» un li
tro .nteressante terreno d: 
.n:z:at:va. da. momento 
che propr.o l i comm-rca-
l:z7»z.cne e il p jn to p.u 
debole della .mprer.d.tor.a 

Come si col'egana i io-
siri programmi alle p a 
generali prospettile d*'-
l'intervento pubblico nel 
Mezzogiorno'' 

Le prospett.ve r.2uarda-
no innanzitutto :. p.ano 
quinquennale per .1 Mez-
zog.orno. la cui elaboraz.o 
ne è espressamente prev.-
sta dai!.» legge. Questo 
p.-ano non lo conosc.amo 
ancora, ma a mio parere 
non dobbiamo farci trop
pe illusioni, perché un p.a-
no non si improvvisa. P.ut-
tosto. bisogna tenere con
to che il processo d. pro-
gramma2.one non si svol
ge in una sola tappa, è. 

appunto, un pr.Ko.vO II 
;.) ano qu.nquennale do 
vr< bbe md.care delie pr.o 
r. 'a --ctt<>r:al: e terr.tDr.a 
!.. la t.pslog.a deli ' .nfr-
'• ".vo g.i s tmmen: . op"ra-
:.*. . dovrà d.re CC--.Ì do 
vr.i.inn far»- 2.. -enti d: m 
tt r. .-nto Vii . M- /zoj.orr.o. 
Creda .̂ .a .mport.«r.:e «f 
tt-r.r.are 1 pr.r.. .p.o del.a 
an.ta de.il. .rsd.r.z-z. e d--".-
.t d.fferen7: »7.one dcji . 
.-T.imtnt:. Mancando, .n 
•><•: e. un quadro proiran. 
rr. u .co. c'è propr.o .1 r. 
.<-< h.o contrario Qjesto r. 
.-'•h.o e mo.to grave e .a 
. t z i e lai avrebbe potuto 
<•..:.irlo e io .c. pao evita 
r«- nel.a m_?ura .n cu. sa 
ran.io ut.l:z7ate ben»- e d. 
•.T r.-e deleghe che .a ler 
ne .-te.i.-a comporta. I ..«r. 
(.::. operar. -, nel Sud de-
•.oiii poter ;i-.ere un.» .o 
ro f.ir.z.one d.ffer'-n/.rtta. 
r.el quidro del.e d.rettivr 
pii..tiene de. zo-.erno e del 
ecr.-rollo de. P a r a m e n t o 
< d e e Re^.on.. Credo che 
funzione fondamentale de. 
p a n o debba essere quella 
d. def:n.re questo sistem-i 
un.tar.o per ci: ind.nz/ . e 
d.!feren7.ato per *".: stru 
menti (se guardo a.la Cs>p2 
r.enza passata della C-JL-SI 
per .1 Mezzoe.orno. r.ten
ero fondimentale evitare 
che si r.cost.tu.sea una 
un.tà burocrat.ca d: co 
m i n do. ai di fuori di ogn. 
programmaz.onei. 

Lina Tamburrino 

Lettere 
ali9 Unita: 

Prima si distrugge 
poi si ricorre 
alle importazioni 
Caro direttore, 

proprio non riesco a capi-
re il perchè di tante cose. 

Ecco: in Italia mancava la 
carne, bisognava importarla 
dall'estero spendendo circa 4 
miliardi al giorno. Il più ele
mentare buon senso avrebbe 
suggerito per prima cosa di 
vietare la macellazione dei vi
tellini da latte. Invece, che si 
fa? Si spendono altri miliardi 
per incrementare la macella
zione delle mucche da latte: 
risultato: altre decine di mi
liardi se ne vanno per ini-
fjrtare anche latte, burro e 
formaggi. Solo un pazzo po
teva avere una simile pen
sata. 

Ogni anno capita un'annata 
buona, grande abbondanza di 
frutta: mele, pere, pesche o 
altro: sarebbe la volta buona 
perchè la frutta arrivasse al 
consumatore a basso prezzo, 
e tutti, anche i più poveri, 
potrebbero levarsene la vo
glia: niente al fatto, la frutta 
è più cara che mai perche 
{spendendo altri milioni) si 
è distrutta. Ma si può imma
ginare qualcosa di più assur
do'' A'o« solo, ma anche cru
dele... 

Ora è arrivato ti turno del
le vigne. Mentre it consuma
tore non sa più come trovare 
un bicchiere di vino genuino 
ed ù costretto a bere quello 
fatto « col bastone ». i viti
coltori non trovano da smer
ciare quello genuino, fatto con 
l'uva. Come si rimedia? An
ziché perseguire severamente 
i so/isticatori, si propone di 
far distruggere i vigneti. 

Ed io, come tutti, continuo 
a chiedermi perchè. Ma se 
nelle cose più semplici, che 
saltano agli occhi anche alla 
pi-i sprovveduta delle massaie. 
si compiono tali assurdità, in 
che modo saranno risolti t 
problemi che stanno più in 
alto, lontani cioè dal giudi 
zio della gente comune? 

RENATA B. 
(Torino) 

Gioia per Corvalan. 
l'amarezza 
per Io « scambio » 
Cara Unità, 

ho appreso con grande gioia 
la notizia della liberazione del 
compagno cileno Corvalan, il 
grande combattente per la li
bertà del suo Paese, che per 
anni ha languito e sofferto 
nei lager del nazista Pino-
chet. L'unico fatto che ha la
sciato in me una grande ama
rezza è quello legato al fatto 
che la liberazione di questo 
valoroso compagno è avvenu
ta con l'odioso scambio UK 
SSCtle col dissidente russo 
Bukovski. Giustamente qual
cuno ha detto che, se pro
prio si voleva effettuare uno 
« scambio ». allora l'Unione 
Sovietica, « m cambio » di 
un uomo come Corvalan. a 
crebbe dovuto lasciare andare 
liberi venti, trenta o anch-
più « dissidenti ». 

Un altro aspetto della que 
stione mi ha dato motivi di 
perplessità. Come mai in UK 
SS non è stato detto pubbli 
vomente che era avvenuto que
sto r.cambio e come era ar 
venuto? Perchè si è nascosto 
al popolo sovietico questa no 
tizia? Possibile che si conside 
rino i cittadini sovietici in 
capaci di valutare liberameli 
te i fatti, costringendoli ad 
apprendere le notizie dalle /« 
dio occidentali, che poi que 
fatti in parte travisano? 

Certo anche questa vicenda 
ripropone in tutti i suoi ter
mini la questione della liber
tà d'informazione, dello svi 
luppo più ampio delia liber
tà nel socialismo. Insieme al 
progresso economico, ai gran
di successi nel campo sociale. 
noi comunisti pensiamo infat 
ti che è proprio nel sociali
smo che si possa avere la 
più ampia e vera libertà. 

FRANCESCO ROSSAN! 
(Firenze) 

L'equo canone e 
i contratti d'affitto 
« truccati » 
Cera Unità, 

si parla tanto dell'equo ca
none, ma vorrei sapere una 
cosa: tutti i contratti tniccati 
che Une faranno? Mi spiego. 
Sapete quanti padroni di ca 
sa, per eludere ti fisco, han 
no imposto un contratto con 
un canone irrisorio, accompa
gnato da una « convenzione ••>. 
anche scritta e firmata, in ha 
se alla quale l'inquilino si e 
impegnato a versare, a tempo 
indeterminato, una somma 
mensile al titolo più svaria 
to: per esempio, per spese 
di lavori di manutenzione? E 
tale somma prevista dalla 
t convenzione » è di importi 
superiore duc-tre-quattro voi 
te al canone « ufficiale ». prc 
visto dal contratto * ufficia 
le » di locazione. (Io. per e 
sempio. ho un contratto « ut 
ficiale » di 35 mila lire mc<-, 
sili e una convenzione aggiuu 
tua per 165 mila lire mensili t 

In questi casi cosa succc 
de con l'equo canone'' .Voi 
si tenga a dire che ciascuni, 
deve difendere da sé i propri 
diritti: m certe citta, se r.or. 
si accettano le condizioni chi 
ho descritto, non si riesce r 
trovare casa: prendere o !-. 
sciare. 

Ci sarà la possibilità di r. 
correre al giudice per q;n-
sti casi, senza peraltro subire 
danni per essere stato costici 
to a prestersi ad un accordìi 
irregolare? Ci sarà una tutela 
normativa che impedirà alli 
proprietà d'imporre ulterior 
situazioni vessatorie, se nor 
addirittura lo sfratto? 

GIOVANNI CASATI 
(Venezia) 

Perchè si allarghi 
sempre più il 
consenso al PCI 
Compagni dell'Unita, 

si legge spesso sulla nostra 
stampa delle difficoltà che le 
nuove Giunte di sinistra in
contrano quotidianamente nel-
l'esercitare le loro funzioni, 
a causa delle condizioni disa
strose lasciate dalle vecchie 
amministrazioni democristiane 
0 del centrosinistra. 

Mentre trovo ineccepibile 
che queste denunce vengano 
portate a conoscenza dell'opi
nione pubblica, trovo clic al
trettanto incisivamente non 
vengano denunciati i continui, 
grossolani, strumentali attac
chi e boicottaggi che in tutte 
le occasioni i comfxigni del
le nuove amministrazioni e 
quelli che sono investiti di una 
qualunque carica nell'ambito 
del sindacato, dei comitati d: 
quartiere o aziendali, nei con
sigli di istituto ecc., debbono 
fronteggiare specie da parte 
di quanti, trovato un iituyio 
nelle struttine democratiche di 
base, pretendono di dare le
zioni di democra-.ut e di sjn-
rito di rinnovar.ento politico, 
sociale e culturale. Molte di 
queste persone hanno (ino a 
ieri deriso e criticato feroce
mente le lotte del sindacato e 
degli altri organismi democra
tici, ma oggi, è triste dover
lo constatare, si trovano qua
si sempre a fianco dei compa
gni che militano nell'area al
quanto frastagliata della co 
stddetta « nuova sinistra ». dei 
radicali ecc.. tutti uniti solo... 
nella lotta al nostro partito. 

Non vorrei che queste mie 
parole vcnir.sero interpretati' 
come uno sfooo o. peggio, co
me dettate da un senso di 
vittimismo o di rivalsa: al 
contrario, vogliono rappresen
tare un contributo allo sfor
zo di quei compagni che ogni 
giorno, nei loro posti di la
voro, si trovano al centro di 
questi attacchi e un incita
mento ad intensificare la lo
ro azione e la loro vigilanza. 
affinchè il tentativo di « /o<;o-
ràmento » del nostro partito, 
portato avanti dalle lorze più 
retrive del Paese, non passi: 
e questa azione serva anzi ad 
allargare la base del consen
so intorno alla grande forza 
ponolarc ranprèsentata dal 

rei. 
RICCARDO AMADIO 

(Roma) 

Certi benefici 
vanificati 
dall'inflazione 
Signor direttore, 

t combattenti statai: che 
chiesero l'esodo volontario a-
gevolato si sono costituiti in 
comitato, incaricandoci di ri
volgere la presente all'Unita, 
perchè possa aiutarci e di
fenderci allo scopo di ottene
re la revoca, come concessa 
agli ex combattenti civili e 
militari appartenenti alle for
ze dell'ordine, a mezzo del de
creto-legge 27-12-l'JTa, n. (>S7. 
1 motivi clic giustificano la 
richiesta revoca sono di natu
ra economica per l'erario, so
ciale e non discriminatorio nei 
riguardi degli altri combatten
ti' statali. 

Con la revoca si realizzereb
be una considerevole econo
mia in quanto lo Stato non ri
conoscerebbe agli interessati 
la prevista maggiorazione del
la buonuscita di 710 anni. Ol
fatti, premesso che nei con
tingenti dei vari uffici interes
sati risultano attualmente in
scritti circa lìO.OlrO impiegati e 
nell'ipotesi che la domanda di 
revoca venga presentata dal 
Ili per cento pari a 5 (100 uni
tà, il rxintaggio per lo Stato 
verrebbe ad essere di per se 
notevole. 

A ciò va aggiunto che la 
buonuscita, quella spellante 
in ria normale, non verrebbe 
corrisposta subito, ma al com
pimento da parte di ciascun 
arcate diritto, dal 05 o anno 
di eia. 

Un'altra considerazione e 
cioè quella di natura sociale 
e che dal 1974 ad oggi il co
sto della vita è sensibilmente 
aumentato. Dal lato discrimi
natorio esiste un decreto leg-
i;e che concede ad alcuni ez 
combattenti statali benefici. 
mentre ad altri niente. 

LUCIANO OXOFRI 
LUIGI GRAZIANO 

< Roma » 

Sulla questione sollevata 
nella lettera abbiamo chiesto 
un parere alla Federazione 
nazionale degli statali CGIL 
che cosi ci ha risposto: 

La Federazione statali e 
-empre stata contraria j-.ll.i 
< oncessione di benefici parti
colari a: soli combattenti Mi;-
tali sia perche discrinunan*: 
r.ei confronti degli altri coni 
uattenti (contadini, operai, ar
tigiani, ecc.t sia perche con
sapevole che a Jung.'» andare i 
-osiddetti « bene'ir; ;> sareb 
ì>ero stati vanificati per eftot-
•<> dell'inflazione più o meno 
-trinciante o perche l'evolver-
-i della situazione sindacale 
avrebbe fatto rimpiangere di 
essersi avvalsi del cosiddetto 
T esodo ». Per tali monvi ;.i 
Federstatnh e intervenuta più 
volte per modificarne i.i nor
ma e particnlirm^nt'» in sede 
di conversione in legiie del de
creto-legge che stabiliva la ir
reversibilità della domanda d; 
collocamento a riposo antin-
oato. 

In quanto alla situazione af. 
•naie bisogna onestamente far 
presente agli interessati cne 
ben poche speranze vi sono 
•ene la loro posizione pois.i 
essere modificata anche per
che il governo ha più volte 
tentato di servirsi dei posti la
sciati vacanti dagli ex-eombat-
tenti per fare fronte al grave 
problema della disoccuparlo 
ne giovanile, nonostan'e che, 
a suo tempo, avesse afferma
to che tali posti non sarebbe 
ro stati utilizzati perchè esu
beranti al fabbisogno della 
Pubblica amministrazione. 
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